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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


ulizia etnica nel Mediterraneo 


“Quello che abbiamo 
fatto, lo abbiamo sentito 
. dal profondo dei nostri sen- 
timenti. In quelle condizio- 
ni, in quella zona lontana, 
avremmo potuto lasciarli lì 
e nessuno ne avrebbe sapu- 
to nulla, ma noi siamo uma- 


ni.” | FATTO QUELLO 
CHE HA POTUTO 
PER EVITARE 

LA TRAGEDIA 


Francesco Giacalone, 
nostromo del motopesca 
Elide, in La Stampa di 
sabato 9 marzo 


La storia e la geografia | 
dell’orrore si arricchiscono 
ogni giorno di nuovi, terri- 
bili; capitoli lungo le spon- 
de del Mediterraneo, solca- 
te da barche cariche di di- 
sperati alla ricerca di un ap- 
prodo nella nostra bella Ita- 
lia. Molti, troppi, non arri- 
vano mai, inghiottiti da un 
mare spesso crudele con 
imbarcazioni troppo fragili, 
troppo piccole, troppo cari- 
che, 

In questi anni, dice Sal- 
vatore Orani, sino allo scor- 
so agosto comandante della 
capitaneria di Lampedusa, 
“il canale di Sicilia (è diven- 
tato) un cimitero”. “Più del 
10% di quelli che partono 
non arrivano a destinazione, 
muoiono in mare”. Di loro 
non restano che le telefona- 
te angosciate dei parenti 
che, inutilmente, li cercano; 
qualche volta il mare rende 
nelle reti dei pescatori qual- 
che misero resto. 

Anche della nave carica 
di 40, 50 forse 60 immigra- 


ti colata a picco al largo di 
Lampedusa il 7 marzo non 


IMMIGRATI IN MARE 
LA MARINA HA 


NONOSTANTE 
TUTTO CI 
SONO STATI 
DEI.. 
SUPERSTITI 


sarebbe rimasta traccia sen- 
za il coraggio e la determi- 


nazione dei pescatori di 
Mazara del Vallo. La barca 


uerra duratura 


Si sa che le bugie, in guerra, sono altrettanto importanti 
delle armi più sofisticate. Ma a volte si esagera. 

Anche se gli statunitensi avevano premesso, fin dal pri- 
mo giorno della campagna afgana, che sarebbe stata una 
guerra di cui i media avrebbero saputo poco, e quel poco 
filtrato dai loro comandi, gli ultimi avvenimenti danno dav- 
vero la misura di quanto la disinformacija non sia stata 
una prerogativa sovietica ma abbia fatto scuola, e che scuo- 
la, anche nel democratico occidente. 

Ci era stato assicurato, poche settimane orsono, che le 
ostilità in Afganistan erano terminate, che gli orchi talebani 


e i pericolosi miliziani di Al Qaeda erano stati sbaragliati, 


e che, anche se di Omar e Osama nessuna traccia (e come 
mai?), l'ordine regnava a Kabul e il burqa era un residuo 


del passato. Tutto era bene quel che finiva bene, parec- 
chie migliaia di morti fra i civili, un po’ meno fra i combat- 
tenti, quasi nessuno fra i “buoni”, ma del resto, che guerra 
sarebbe stata altrimenti? 

E invece no! E invece i giornali del 5 marzo ci riporta- 
no nel pieno di una cronaca inaspettata: nel corso di violen- 
tissimi combattimenti fra afgani e truppe statunitensi, due 
elicotteri sono stati abbattuti e otto militari a stelle e stri- 
sce sono stati uccisi. E due giorni dopo, altri cinque soldati, 
tre tedeschi e due danesi, hanno perso la vita in operazio- 
ni di sminamento. Al di là della effettiva portata delle per- 
dite occidentali, la cui entità non verremo mai a sapere, il 


e; continua a pag. 8 . 


di circa dieci metri era par- 
tita dal golfo della Sirte, 
poi, in seguito ad un’avaria 
era rimasta in balia delle 
onde per oltre quattro gior- 
ni. Quattro giorni senz’ac- 
qua e senza cibo, quattro 
giorni di disperazione che 
hanno indotto uno di loro al 
suicidio. Così vengono rac- 
contati da uno dei supersti- 
ti, ricoverato in gravi condi- 
zioni all'ospedale di Trapa- 
ni. Poi, finalmente, sembra 


-profilarsi una possibilità di 


salvezza. Gli uomini del pe- 


schereccio “Elide” avvista- 
no i naufraghi e per tre lun- 
ghe ore, il mare forza 4, 
trainano i migranti. L’unità 
della Marina Militare “Cas- 
siopea” assiste senza inter- 
venire all’operazione, rifiu- 
tando ogni collaborazione. 
Persino quando un’ondata 
più forte delle altre rovescia 
il natante scaraventando in 
mare tutto il suo carico 
umano, i militari restano a 
guardare. 


ide Continua a pag. 8 


Il naufragio 
dell'informazione 


“sono già in viaggio per la Sicilia le salme dei do- 
dici clandestini annegati...”. Così si esprime l’ignara 
mezzobusta al Tg3, mentre dà lettura della solita velina. 

Nemmeno da morti, nemmeno dopo la morte terribile 


4 che ha chiuso la loro vita di disperazione, questi uomini 


e queste donne hanno diritto a uno status che non sia 
quello dell’esclusione e dell’emarginazione. Prima an- 
cora di aver potuto approdare sul nostro nobile suolo, 
erano già clandestini. Ma clandestini di cosa, perdio! 

Sono convinto che la “giornalista” che ha letto la no- 
tizia, non si è neppure resa conto di quanto fossero igno- 
bili le parole che le scorrevano davanti agli occhi. Ma 
questo, invece che discolparla, ne evidenzia la miseria 
morale e le inesistenti capacità professionali. 

Tutto il dibattito politico di questi giorni verte sui ri- 
dicoli girotondi, di cariche e poltrone, concernenti la Rai. 
E la nostra libertà, presente e futura, sembra legata a 
quello che deciderà, d’ora in poi, un tale chiamato 
Baldassarre. 

Non credo che ci sia tanto spazio perché le cose pos- 

| sano peggiorare. 
MoM 
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“Dobbiamo dire agli im- 
prenditori: avete sbagliato 
a investire su Forza Italia, 
che non potrà mantenere 
ciò che ha promesso e che 
persegue uno sviluppo che, 
come dimostra l'art. 18, è 


fatto di lacerazioni socia- 


is 0 
Enrico Letta, PPI da 
“La repubblica dell’11 
marzo 2002 


Diversi anni addietro, un 
compagno rilevava che vi 
era il rischio che il sindaca- 
lismo alternativo svolgesse 
il ruolo che, ai fini della ri- 
produzione, svolge il cosid- 
detto cavallo bastardo. In- 
fatti, visto che i cavalli di 
razza sono, sovente, carat- 
terizzati da una certa fragi- 
lità nervosa, gli allevatori 
sono soliti utilizzare un 
cavallaccio al fine di ecci- 
tare la cavalla per, al mo- 
mento opportuno, sostituir- 
lo con un cavallo di razza 
nel momento della monta. 

Se pensiamo a come lo 
sciopero del 15 febbraio, or- 
ganizzato dal sindacalismo 
alternativo, è stato reinter- 
pretato dalla CGIL, per un 
verso, e dal PRC, per l'al- 
tro, sembrerebbe di trovar- 
si di fronte ad una classica 
operazione del tipo che il 
compagno in questione se- 
gnalava. 

È bastato che la CGIL 
lanciasse lo sciopero gene- 
rale del 5 aprile e la manife- 
stazione del 23 marzo per 
vedere la sinistra diffusa 
eccitarsi di fronte alla pro- 
spettiva di una ripresa di 
protagonismo della grande 
CGIL. La, razionale, consa- 
pevolezza del fatto che la 
CGIL è mossa, in primo 
luogo, dall’esigenza di 
spezzare l’asse che si sta 
costituendo fra governo e 
CISL e, in secondo luogo, 
da quella di mantenere il 
proprio ruolo nel meccani- 
smo corporativo disegnato- 
si nei passati decenni sem- 
bra priva di qualsivoglia in- 
teresse. La semplice idea 
che, sotto le bandiere della 
CGIL, possano tornare a 
sfilare le divisioni metal- 
meccaniche annebbia 1 cer- 
velli e induce a dimenticare 
il passato, recente,.e, So- 
prattutto, a non riflettere 
sulle prospettive future. 

Nemmeno l’accordo del 
4 luglio sembra aver chiari- 
to ai molti supporter della 
CGIL quale sia la posta in 
gioco né sembra averlo fat- 
to il contratto dei chimici. 

Se questi fatti non sem- 
brano avere un rilievo per 
coloro che vedono nella vi- 
vacità della CGIL l’occa- 
sione per dare una spallata 
al governo, vale forse la 
pena di ragionare sulle con- 
dizioni di questa spallata. 

A mio avviso, infatti, po- 
polo della sinistra e maggio- 
ranza di governo hanno in 
comune un ricordo che è, 
per gli uni, un sogno e, per 
gli altri, un incubo. Mi rife- 
risco alla mobilitazione del 
1994 sulla questione delle 
pensioni, quella mobilita- 
zione che, sommandosi alle 


lacerazioni interne alla de- 


stra, portò alla fine del pri- 
mo governo Berlusconi. Na- 
turalmente il popolo della 
sinistra sembra aver dimen- 
ticato che il taglio delle pen- 


Il sindacalismo alternativo 
e il cavallo bastardo 


sioni che non riuscì alla de- 
stra fu, secondo modalità 
diverse, realizzato dalla si- 
nistra ma, come è noto, la 
passione obnubila la memo- 
ria. 

Rispetto al 1994 vi è, a 
mio avviso, una differenza 
che. è bene tenere presente: 
in primo luogo la destra di- 
spone di una maggioranza 
parlamentare più solida di 
quella di allora e, in secon- 
do luogo, la Lega Nord, no- 
nostante i ragli del suo lea- 
der di fronte al suo zoccolo 
duro, è in declino radicale 
e, se vuole sopravvivere, 
non potrà dar vita ad un 
nuovo ribaltone. 

Senza, quindi, porre limi- 
ti alla provvidenza, non 
pare plausibile che il gover- 
no cada a breve a meno che 
le sue contraddizioni inter- 
ne non si radicalizzino in 
maniera, al momento, im- 
prevedibile. 

E, d’altro canto, eviden- 
te che il governo sembra 
dolorosamente, da suo pun- 
to di vista, incartato. E riu- 
scito, infatti, nell’impresa di 
radicalizzare lo scontro po- 
litico e sociale su, almeno, 
tre piani: 

La mobilitazione di ampi 
settori sociali, in primo luo- 
go giovanili, sulle grandi 
questioni che vengono, 
schematicamente, riassunte 
con la definizione di lotta 


alla globalizzazione. Il be- 


stiale scatenamento della 
polizia durante le giornate 
di Genova, in luogo di bloc- 
care il movimento, ne ha 
determinato un consolidar- 
si ed una capacità di inizia- 
tiva sui temi della guerra, 
dei diritti, in primo luogo 
quello dei migranti, delle li- 
bertà. 

Sul piano sociale, spo- 
sando la posizione padrona- 
le sull’articolo 18, ha rega- 
lato alla CGIL una bandie- 
ra simbolica di straordina- 
rio valore ed ha messo la 


CISL, che vorrebbe valoriz- ` 


zare come interlocutore ra- 
gionevole, in una situazio- 
ne assolutamente imbaraz- 
zante. 

Sul piano della questio- 
ne morale ha visto lo svilup- 
po di una mobilitazione che 
coinvolge settori ampi del- 
le classi medie colte e se- 
micolte che trovano spazio 
per un loro protagonismo di 
tipo mediatico. Paradossal- 
mente, ma non troppo, l’at- 
tacco del melenso regista 
Moretti alla dirigenza della 
sinistra ha aperto la strada 
ad un segmento sociale che, 
riprendendo i temi della sta- 
gione di mani pulite, può 
porre l’accento sul caratte- 
re cleptocratico dell’attua- 
le maggioranza e proporre 
un ritorno alla breve prima- 
vera giacobina che sembra- 
va aver risanato moralmen- 
te il paese. Il fatto che la 
sinistra realmente esistente 
non sia esente, diciamo co- 


sì, da qualche difettuccio 
sotto il profilo dell’appro- 
priazione del pubblico de- 
naro non sembra, per la ve- 
rità, turbare i sonni dei mo- 
ralizzatori che possono in- 
vocare l’unità della sinistra 
con la tradizionale buona 
coscienza di un ceto intel- 
lettuale che lascia i compiti 
sporchi ai politici di profes- 
sione per, quando è il caso, 
prima bacchettarli e poi 
riassegnare loro il tradizio- 
nale ruolo di rappresentan- 
za e mediazione. 

Apparentemente il movi- 
mento neo global, mi pare 
ora si chiami così, quello 
dei lavoratori e quello neo- 
giacobino si sviluppano su 
piani diversi e scarsamente 
comunicanti. 

A mio avviso, infatti, VI 
è, oggi, una dialettica stret- 
ta fra queste tre mobilitazio- 
ni. II movimento neo global 
o, se si preferisce, no logo, 
ha toccato l’immaginario 
dei lavoratori salariati e 
coinvolto direttamente so- 
prattutto la giovane genera- 
zione dei lavoratori salaria- 
ti, precarizzati ed estranei 
alle tradizionali forme di 
organizzazione e rappresen- 
tanza. La rivolta delle clas- 
si medie colte e semicolte 
trova la sua base “popola- 
re” in particolare nei setto- 
ri dei salariati “acculturati”, 


basta, a questo proposito,. 


pensare agli insegnanti. 
Si tratta; allora, di coglie- 


re i caratteri nuovi e speci- 
fici dell’intreccio sociale 


-che si sta determinando e la 


lotta per l’egemonia a sini- 
stra che si aperta, lotta che 
coinvolge sia i partiti che i 
sindacati. Se, infatti, da un 
lato il “movimento morale” 
tende a mettere in angolo il 
PRC, privato della sua pre- 
tesa di essere la principale 
forza di opposizione, è chia- 
ro che la sinistra realmente 
esistente può giocare su tut- 
te queste mobilitazioni per 
riaprire un rapporto con il 
padronato che le scelte filo- 
berlusconiane della Confin- 
dustria avevano messo a 
serio repentaglio. 

Schematicamente: 

la sinistra (ex) di gover- 
no può usare i movimenti 
per rilegittimarsi come uni- 
ca forza in grado di garan- 
tire la pace sociale, 

la sinistra istituzionale di 
opposizione (il PRC) oscil- 
la fra il tentativo di “rappre- 
sentare” i movimenti più 
radicali e l’attrazione del- 
l’ipotesi di un fronte unito 
dal PRC al PPI ed oltre. 

La CGIL fornisce l’arti- 
glieria pesante al fronte di 
opposizione giocando il 
ruolo di sindacato di lotta e 
di governo. 


Questo sul versante isti- 
tuzionale. E anche vero che 
gli incrinamenti dell’equili- 
brio politico e sociale che 
ho, poveramente, cercato di 


descrivere, possono dare al- 
l’opposizione sociale modo 
di sviluppare un'iniziativa 
forte e visibile. Si tratta, al- 
lora, di porre, con forza, 
l’accento sulle questioni di 
merito che sono al centro 
dello scontro sociale: dirit- 
ti, retribuzioni, pensioni 
ecc. e di farlo con la capa- 
cità di evitare sia l’arrocca- 
mento che la subalternità. 

Va detto che, dopo il suc- 
cesso del 15 febbraio, il sin- 
dacalismo di base sembra 
aver perso l’iniziativa e 
aver subito quella della 
CGIL che ha determinato le, 
prevedibili, divisioni nel 
fronte che si era costruito 
per lo sciopero del 15. 

Non sappiamo, mentre 
scriviamo queste righe, cosa 
esattamente proporrà il go- 
verno sull’articolo 18 e se 
lo sciopero del 5 aprile ver- 
rà mantenuto dalla CGIL. 
Per quanto ci riguarda, al di 
là delle questioni di piccola 
tattica, la vera questione è 
la capacità, nel prossimo 
periodo, di sviluppare 
un’iniziativa autonoma, ef- 
ficace, non subalterna ai 
movimenti del padronato e 
del sindacato di stato. 


Per restare all’immagine 
iniziale, è forse tempo che i 
“cavalli di razza” vengano 
mandati in pensione. 
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intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


Ancora una grande mani- 
festazione a Gela nell’arco 
di poche settimane, ancora 
una massa di oltre 15.000 
persone tra operai, familia- 
ri, cittadini, studenti mobi- 
litatisi attorno alla prospet- 
tiva che il mostro-Petrolchi- 
mico dell’Agip potesse 
chiudere. Attorno alle paro- 
le d’ordine di “occupazio- 
ne-sviluppo-legalità” si so- 
no coalizzati gli interessi di 
svariate categorie, dai di- 
soccupati ai commercianti, 
dai padroncini autotraspor- 
tatori a tutti coloro che san- 
no che Gela senza il petrol- 
chimico tornerebbe alla sua 
antica vocazione agro-pa- 
storale, senza neanche più i 
pascoli di un tempo, l’aria 
e l’acqua di una volta. 

Eppure il petrolchimico 
ha cessato da tempo di es- 
sere La Fabbrica per eccel- 
lenza, e sottoposto ad una 
lenta agonia, ha finito per 
occupare poco più di tremi- 
la persone. 

Industriali e appaltatori, 
assieme ai manager, seduti 
nei loro salotti, si sono li- 
mitati a guardar sfilare la 
gente sempre più imbestia- 
lita, reduce da settimane di 
lotta, con blocchi stradali, 
occupazione di impianti, 
cortei, assemblee infinite; 
tutti hanno saputo sin dal- 
l’inizio che alla rabbia e alle 
rimostranze di tanta umani- 
tà nessun governo e nessu- 
na magistratura sarebbe po- 
tuta rimanere indifferente. 
Gli stessi sindacalisti alla 
guida delle proteste hanno 
sottolineato come il petrol- 
chimico deve rimettersi in 
funzione, soprattutto dopo il 
sequestro operato dalla ma- 
gistratura, e come i proble- 
mi di ordine pubblico fos- 
sero tutt’altro che limitati. 

Non credo ci sia molto da 
dire sul degrado ambienta- 
le di Gela; ognuno di noi 
che vive a pochi chilometri 
dalla zona ha visto, respira- 
to, toccato per mano gli ef- 
fetti dell’industrializzazione 
perversa imposta alla Sici- 
lia. E dietro quell’aria mal- 
sana, quei fumi, quegli odo- 
ri, non poteva che esserci 
l’effetto lento e inesorabile 
dei veleni che hanno conta- 
minato ogni cosa. Piccole 
dosi quotidiane che alla fine 
finiscono per compromette- 
re la salute di un’intera po- 
polazione. Questa è Gela, 
ma questa è anche l’area in- 
dustriale di Augusta-Priolo- 
Melilli dove sussistono le 
altre tre raffinerie siciliane 
(la quinta è a Milazzo) ge- 
stite da Erg, Agip ed Esso.. 

E stata l'Organizzazione 
Mondiale della Sanità a lan- 
ciare l’ennesimo allarme 
(ma c’era bisogno?) qualche 
mese fa e a rilevare come la 
soglia di mortalità per tumo- 
ri provocati dall’inquina- 
mento ambientale, in queste 
‘ aree industriali siciliane, è 
stata abbondantemente su- 
perata. Di nascite di bam- 
bini con gravi malformazio- 
ni si è anche parlato, soprat- 
tutto per quanto riguarda i 
siti siracusani, ma qualche 
anno fa qualcosa trapelò 
anche su Gela, ma dovem- 
mo riscontrare l’efficienza 
del muro di gomma eretto 
negli ospedali e presso tutti 
gli organi istituzionali. 

La magistratura, con que- 


sto provvedimento ha fatto 
quello che la classe politica 
avrebbe dovuto fare da un 
pezzo: ha chiuso il Petrol- 
chimico, accusato di «rac- 
cogliere, recuperare e smal- 
tire illegalmente» il pet co- 
ke, un rifiuto speciale della 
lavorazione industriale, uti- 
lizzato come combustibile 
negli impianti gelesi, pro- 
gettati proprio per questo 
tipo di utilizzo, e rimasti gli 
unici in Italia a fare uso del 
coke. 

La Procura della Repub- 
blica di Gela nella sua ordi- 
nanza di sequestro della raf- 
fineria, è stata di una chia- 
rezza allarmante: gli im- 
pianti sono stati chiusi allo 
scopo di «prevenire l’aggra- 
vamento degli effetti nega- 
tivi sull ambiente, derivan- 
ti dalla violazione delle nor- 
me sulle emissioni atmosfe- 
riche e per impedire l’espo- 
sizione del bene ambiente e 
del bene salute a più gravi 
rischi. Le indagini hanno 
ampiamente dimostrato che 
le violazioni riscontrate non 
costituiscono singoli e con- 
tingenti episodi, ma sono la 
conseguenza di una condot- 
ta ripetuta che manifesta 
una vera e propria filosofia 
gestionale contraria alle 
norme sullo smaltimento dei 
rifiuti e maggiormente dedi- 
ta al profitto a discapito del- 
la salubrità ambientale». 

L’Agip, che insiste nel 
poter essere messa in con- 
dizione di continuare ad 
impiegare il coke, ha, come 
al solito, molti alleati diret- 
ti ed indiretti. Degli indiretti 


abbiamo parlato: le miglia- 


ia di lavoratori e cittadini 
che campano con il lavoro 
nel petrolchimico o con at- 
tività legate alla sua presen- 
za, o che comunque vivono 


in una città la cui identità è 
tutta legata alla raffineria; 
rivendicano la continuità del 
lavoro e sanno di essere 
obbligati a mettere in secon- 
do piano la salute. 

I diretti, sono quella clas- 
se politica che ha sempre 
fatto gli interessi del padro- 


nato e che anche in questa 
occasione non alza un dito 
contro l’atteggiamento irre- 
sponsabile dell’Agip, ma 
sfrutta la pressione popola- 
re per far proseguire l'A gip 
impunemente nella propria 
opera di distruzione del- 
l’ambiente e di avvelena- 
mento delle esistenze nel- 
l’area, mantenendo altresì 
una classe operaia sotto 
l’eterno ricatto della dismis- 
sione, che impreziosisce il 
lavoro e lo depura da vellei- 
tà rivendicazioniste. Totò 
Cuffaro, presidente della 
Regione Siciliana, ha an- 
nunciato sin dall’inizio del- 


senza carte, 


La rabbia operaia, i ricatti 
dei padroni inquinatori 


la vertenza un provvedi- 
mento legislativo che renda 
legale l’uso del coke come 
combustibile, e il Ministe- 
ro dell’ Ambiente il 7 marzo 
ha compiuto il miracolo con 
un decreto che muta la de- 
finizione del coke appunto 
da quella di rifiuto speciale 


a quella di combustibile, ri- 
mettendo l’intera questione 
nei binari della legalità. 
Spariscono i tumori, i vele- 
ni, le contaminazioni... ci 
avrebbero potuto pensare 
prima! 

La realtà è che l’Agip 
continua ad usare il nostro 
territorio come terra di ra- 
pina, e i profitti che ricava, 
ben 350 miliardi l’anno, 
dall’attività.del Petrolchimi- 
co gelese, non ha nessuna 
intenzione di utilizzarli per 
la riconversione degli im- 
pianti, cosa che tra l’altro 
ha già fatto in tutte le sue 
raffinerie del continente, né 


senza diritti 


tantomeno per la bonifica 
del territorio. Piuttosto 
chiuderebbe lo stabilimen- 
to, aggiungendo, così, mi- 
naccia su minaccia, per po- 
ter tranquillamente conti- 
nuare ad inquinare e far pro- 
fitti. 

Un dato è certo: non si 
può proseguire ulteriormen- 
te difendendo posti di lavo- 
ro soggetti a così forti ipo- 
teche. Se il lavoro va dife- 
so, questo obiettivo non può 
essere scisso dalla qualità 
dello stesso e dall’impatto 
con l’ambiente: prima o poi 
ci troveremmo senza lavo- 
ro egualmente e con aria, 
terra e acqua completamen- 
te contaminate, come la sto- 
ria di questi giorni e di que- 
sti anni insegna. 

La riconversione del pe- 
trolchimico con il metano 
come combustibile è una 
necessità se si vuole anco- 
ra continuare a difendere un 
posto di lavoro. Nello stes- 
so tempo va iniziata una 
capillare e radicale opera di 
bonifica di tutto il territorio 
alla quale devono contribui- 
re in primo luogo gli inqui- 
natori con i profitti che han- 
no largamente ricavato. 
Questo darebbe nuove pro- 
spettive occupazionali e 
imporrebbe a tutti una nuo- 
va coscienza di essere lavo- 
ratori e cittadini, persone, 
libere da ricatti e da biso- 
gni. Il grande potenziale di 
lotta emerso in questo mese, 
la rabbia accumulata, sono 
un patrimonio che dimostra- 
no quanto sia forte la voglia 
di protagonismo dei lavora- 
tori e dei cittadini; ma que- 
sta forza non può continua- 
re ad essere funzionale agli 
interessi degli inquinatori e 
dei profittatori. 

Pippo Gurrieri 


Il disegno di legge n.795, c.d. legge Bossi-Fini, di mo- 
difica della legislazione sugli stranieri, presenta diverse 
novità in materia di espulsione. L’art. 11 del disegno di 
legge riscrive parti consistenti dell’art. 13 del T.U. sul- 
l'Immigrazione (D.Lgs. 25.7.98, n.286). Il decreto di espul- 
sione è oggi “immediatamente esecutivo, anche se sotto- 
posto a gravame o impugnativa da parte dell’interessato” 
e “l’espulsione è sempre eseguita dal questore con accom- 
pagnamento alla frontiera a mezzo della forza pubblica” 
salvo nel caso di straniero con permesso di soggiorno sca- 
duto da più di 60 gg. e per il quale non è stato chiesto il 
rinnovo: in questo caso il decreto di espulsione contiene 
l’invito a lasciare l’Italia entro 15 gg. In caso di impossi- 
bilità di accompagnamento immediato alla frontiera si apro- 
no per lo straniero le porte dei centri di detenzione tempo- 
ranea. Qui lo straniero potrà essere trattenuto fino a 30 
gg., elevabili fino a 60 gg su autorizzazione del giudice, 
in attesa dell’espulsione (erano 20 gg., più eventuali altri 
10 gg). Espulso che sia, lo straniero non potrà rientrare in 
Italia per ben 10 anni. Questo è un caso normale di clan- 
destino senza permesso di soggiorno. Se prova a rientrare 
in Italia, viene punito con l’arresto da sei mesi a un anno 
(erano da due a sei mesi) e nuova espulsione. Novità: se 
nei famosi 60 gg. che è stato trattenuto presso il centro di 
detenzione temporanea non si è riusciti a metterlo su un 


aereo per il suo paese, si ordina allo straniero di andarse- 
ne entro 5 gg.; se non lo fa, si becca da sei mesi a un anno 
di arresto e nuova espulsione; se prova a rientrare in Ita- 
lia, si becca da uno a quattro anni e nuova espulsione; è 
previsto l’arresto in flagranza, processo per direttissima 
e, naturalmente, possibilità di trattenimento presso i cen- 
tri di detenzione temporanea. Si badi che tutto questo può 
accadere ad uno straniero che non abbia commesso alcun 
reato, ma che sia entrato semplicemente in Italia da clan- 
destino. 

Gli stranieri che invece che sono clandestini e accusati 
di qualche reato, o sono sottoposti alla custodia cautelare 
o inviati ad un centro di detenzione temporanea; in ogni 
caso sono previsti meccanismi che facilitano l’espulsio- 
ne, con conseguente sentenza di non luogo a procedere, 
se non c’è già stato un provvedimento che dispone il giu- 
dizio: non si sprecherà certo tempo a fare processi agli 
stranieri... Se rientra in Italia, allora si processerà lo stra- 
niero. Espulsione anche al posto di pene detentive brevi 


(sotto i due anni) o quando restano da scontare non più di 


due anni. Tutto ciò naturalmente non vale per chi è accu- 
sato di delitti particolarmente gravi, che non verrà espul- 
so e sconterà interamente la propria condanna. 


Simone Bisacca 


UMANITA'NOVA 


$ Milano: Spagna ‘36 


Venerdì15 , ore 21 presso 
l'Ateneo Libertario in Viale 
Monza 255 (MM1 Precotto) 
Claudio Venza, professore di 
Storia della Spagna contempo- 
ranea presso l’Università di 
Trieste terrà una conferenza 
sul tema: “Quali insegnamenti 
si possono oggi trarre dal- 
l’esperienza della rivoluzione 
libertaria spagnola del 1936?” 


$ Firenze: in 
solidarietà al M.A.F. 


Il C.P.A. organizza una serata 
di solidarietà con i compagni 
anarchici del M.A.F.: venerdì 
15 Marzo al C.P.A. Firenze 
Sud serata di solidarietà con i 
compagni del Circolo anarchi- 
co di Firenze denunciati in 
seguito alle perquisizioni del 
18 settembre scorso. 

h. 20: CENA di solidarietà 
(prenotarsi); h. 22: concerto 
punk con: 18000 Megasuoni, 
Rascals e Kaosmosis. 

Il CPA Firenze Sud si trova in 
V. Villamagna 27/a, bus: 3, 8, 
23, 80. Dall’autostrada uscita 
Firenze Sud, svincolo v.le 
Europa; tel: 055-6580479, fax. 
055-6585952; www.ecn.org/ 
cpa; cpa@ecn.org 


L'estrema destra da 
Salò a Forza Nuova 


È uscito il libro di Mario 


Coglitore e Claudia Cernigoi 
“La memoria tradita”, l'estrema 
destra da Salò a Forza Nuova. 
Pagg. 186, euro 12,00. 
Richieste: Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano. 
E-mail: zeroinc@tin.it. 
Versamenti sul CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 


“> Torino: due serate 
contro il fascismo 


Venerdì 15 marzo ore 21, 
corso Palermo 46, presenta- 
zione del libro: “La memoria 
tradita”, l'estrema destra da 
Salò a Forza Nuova di Mario 
Coglitore e Claudia Cernigoi 
edizioni “Zero in Condotta”. 
interverrà Mario Coglitore. 
Venerdì 19 aprile ore 21, c.so 
Palermo 46, dibattito: 
Il fascismo discreto della 
borghesia: revisionismo 
storico e destra di governo 
interverrà Marco Rossi, autore 
de “I fantasmi di Weimar” 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
c.so Palermo 46; e-mail 
fat@inrete.it; tel. 338 
6594361; la sede è aperta tutti 
i giovedì dopo le 21,15 
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UMANITA’ NOVA 


A Imola: dibattito sui 
sindacalismo di base 


Mercoledì 20 marzo, alla sala 
Aurora, in via Cosimo Morelli 
alle ore 21 pubblico dibattito 
sul tema: 

“Il sindacalismo di base oggi. 
Risultati e prospettive”. 
Interverranno Luciano Nicolini 
segretario dell’Unione Sinda- 
cale Italiana e Antimo Santoro 
dei Cobas - Scuola 


Fin dalle origini il fine delle 
prime organizzazioni sindacali 
era la difesa dei diritti fonda- 
mentali delia classe operaia, 
dei lavoratori, dei ceti più 
deboli. Anche se questi diritti 
sono andati mutando ed 
evolvendo nei tempo, è per noi 
comunque rimasta inalterata 
l'essenza del sindacalismo: la 
volontà di lottare per condizio- 
ni di vita dignitose, per una 
prospettiva sociale profonda- 
mente trasformatrice, per 
contrastare sempre e dovun- 
que l'interesse del padronato 
di perseguire il profitto 
sfruttando ed opprimendo. 
Consapevoli che le scelte 
individualistiche fanno solo il 
gioco dei padroni, pensiamo 

| che questa volontà abbia 
senso se portata avanti con 
l'impegno collettivo e ia 
partecipazione di tutti. 

Alla grande manifestazione 
romana del 15 febbraio 
scorso, questa realtà è emersa 
in modo estremamente chiaro, 
espressa dai moltissimi 
lavoratori che vogliono 
restituire al sindacalismo il suo 
carattere di contrapposizione 
frontale con il padronato. Di 
questo e di altro vogliamo 
discutere e confrontarci. 


Gruppi Anarchici Imolesi 
louisemichel@fastmail.it 


Casatenovo: 
America Latina tra 
dittatura e orrore 


Il Gruppo liberiario di cultura 
alternativa “l’Erba” propone 
per il mese di marzo una 
rassegna cinematografica 
sulla repressione dei popoli 
dell America Latina. 

Dopo “Angeli armati” di J. 
Sayles - 1997 - (Chiapas) 
proiettato il 7 marzo, la 
rassegna prosegue il 14 marzo 
con “Salvador” di O. Stone - 
1986 (Salvador), il 21 marzo 
con “La Canzone di Caria” di 
K-pach - - 1999 (Nicaragua), e 
il 28&.marzo.con “Garage 
Olimpo” di M. Bechis - 1999 
(Argentina). 


Le proiezioni avranno inizio 
alle ore 21,30 presso la 
Biblioteca “Al Caffè” in via S. 
‘ Carlo 23 a Casatenovo. 


i Tribunale di Roma. 


LA LEGGE 185/90 COM’E 

Nel passato recente, ov- 
vero nel 1990, Italia si è 
dotata di una normativa, a 
detta di alcuni tra le più co- 
raggiose del mondo, che 
norma il traffico di arma- 
menti tra lo stivale ed il re- 
sto del mondo. In sintesi la 
suddetta legge fissa alcuni 
criteri di principio a cui 
l'esportazione di armi deve 
“inevitabilmente” attenersi. 
Vedremo poi come queste 
norme vengano agevolmen- 
te aggirate e come Il conte- 
sto internazionale renda 
perlopiù irrilevanti i riferi- 
menti all’articolo 11 della 
Costituzione Italiana. I cri- 
teri a cui si informa questa 
legge sono sostanzialmente 
tre. 

1. Innanzitutto subordina 
le scelte sui trasferimenti di 
armi alla politica estera e di 
sicurezza dello stato Italia- 
no, alla Costituzione Italia- 
na e ad alcuni principi del 
diritto internazionale. 

2. Introduce un sistema 
di controllo da parte del go- 
verno, prevedendo chiare 
procedure di rilascio di au- 
torizzazioni suddiviso in tre 
fasi: 

La prima fase prevede 
l’iscrizione al registro na- 
zionale delle imprese ope- 
ranti nel settore degli arma- 
menti che viene comunica- 
ta al ministero della Difesa. 
L’iscrizione va rinnovata 
ogni anno. 

La seconda fase stabili- 
sce l’obbligo di comunica- 
re al ministro degli Affari 
esteri e al ministro della 
Difesa l’inizio delle tratta- 
tive contrattuali per l’espor- 
tazione, importazione e 
transito di materiali di arma- 
menti. La legge stabilisce 
che entro 60 giorni, il mini- 


stro degli Esteri, d’intesa 


con il Ministro della Dife- 
sa, può vietarne la prosecu- 
zione. Nel caso di operazio- 
ni commerciali con paesi 
NATO o UEO basta la sem- 
plice comunicazione al mi- 
nistero della Difesa, il qua- 
le nel più breve termine di 
30 giorni, può disporre con- 
dizioni o limitazioni alla 
conclusione delle trattative. 

La terza fase concerne 
l’autorizzazione alle espor- 
tazioni e fa capo al Ministe- 
ro degli Esteri, il quale di 
concerto con il Ministero 
delle Finanze, deve decide- 
re entro il termine di 60 


giorni. 

3. Recepisce le istanze di 
trasparenza interna ed ester- 
na emerse in sede ONU. La 
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La grande abbuffata 


legge, poi, vieta esplicita- 
mente la costruzione di armi 
nucleari, chimiche e biolo- 
giche. [1] 

La legge 185/90 fissa ol- 
tre che i criteri anche i se- 
guenti divieti alle esporta- 
zioni di armi: 

- Divieto di esportazione 
verso i paesi in stato di con- 
flitto armato, in contrasto 
con i principi dell’articolo 
51 della Carta delle Nazio- 
ni Unite 

- Divieto di esportazione 
di armi verso paesi la cui 
politica contrasti con l’arti- 
colo 11 della Costituzione, 
ovvero verso paesi che si 
dimostrino propensi ad uti- 
lizzare le armi per aggredi- 
re altri popoli o per risolve- 
re le controversie interna- 
zionali. 

- Divieto di esportazione 
Verso cui sia stato dichiara- 
to l'embargo totale o par- 
ziale delle forniture belliche 
da parte delle nazioni Unite 

- Divieto di esportazione 
verso paesi i cui governi 
sono responsabili di accer- 
tate violazioni delle conven- 
zioni internazionali in ma- 
teria di diritti dell’uomo; 

- Divieto di esportazione 


verso paesi che destinino al 


proprio bilancio militare ri- 
sorse eccedenti le esigenze 
di difesa del paese. [2] 

Con una legge a maglie 
così strette, l’Italia dovreb- 
be essere in testa nel rispet- 
to del codice deontologico 
della vendita di armi nel 
mondo. A mio parere, la si- 
tuazione è decisamente più 
complessa e tale complessi- 
tà nasce primariamente dai 
principi giuridici a cui si 
conforma questa legge per 
finire poi negli espedienti 
tecnici che di volta in volta 
possono essere scoperti per 
aggirarla. 

1. Veniamo alle questio- 
ni di principio: ritengo che 
sia assai irrilevante sapere 
che una nazione venda armi 
ad altre nazioni rispettose 
dei diritti umani, dato che 
all’interno dell’idea di dirit- 
ti umani alcune condizioni 
non trovano posto: gli Stati 
Uniti d'America, la Rus- 
sia... applicano all’interno 
del loro ordinamento giuri- 
dico la pena di morte, così 
come all’interno degli stati 
liberali europei sono innu- 
merevoli le condizioni di 
abuso e di sopraffazione di 
criteri giuridici a garanzia 
dei condannati o dei carce- 
rati che lo stesso sistema si 
è dato: per fare un esempio 
nostrano la legge Turco- 
Napolitano ha istituito i 
centri di permanenza tem- 
poranea, dei veri e propri 
lager di stato dove vengono 
rinchiuse, in attesa di esse- 
re espulse, delle persone 
colpevoli di avere violato un 
atto amministrativo, ovvero 
di non avere un documento 
valido di espatrio. Se poi 
dovessimo fare un tour car- 
cerario in Turchia [3] o in 
altri stati garanti delle con- 
dizioni umane, ci renderem- 
mo conto di quanto sia alea- 


torio il concetto stesso di 
‘diritti umani’. Sappiamo 
anche che lo sfruttamento 
capitalistico, la povertà, 
l’indigenza ecc. non vengo- 
no contemplati tra tali dirit- 
ti, ma vengono posti come 
necessità, triste forse solo 
per alcuni, della libera com- 
petizione nel mercato mon- 
diale. 

2. Un elemento che la 
suddetta legge non tocca 
sono le cosiddette joint- 


LESS 


venture tra ditte italiane e 
ditte di altri paesi con le 
quali collaborano, i quali 
paesi sono ‘esenti’ da vin- 
coli particolari nella vendi- 
ta di armi. L’Alenia Finmec- 
canica collabora con la Bae 
per la costruzione di Torna- 
do, per la costruzione di un 
programma missilistico PA- 
AMS, per la costruzione di 
un programma missilistico 
anticarro e con altre case 
americane e tramite l’ Augu- 
sta lavora per la costruzio- 
ne di elicotteri di guerra. Gli 
esempi sono ovviamente li- 
mitati. Vorrei ricordare, a 
questo proposito, che l’ Au- 
gusta, tramite queste joint- 
venture vendeva contempo- 
raneamente elicotteri da 
guerra sia al Perù di Fujimo- 
ri, noto per il profondo ri- 
spetto dei diritti umani che 
alla Turchia di cui ho già 
detto. 


3. Nella produzione e nel 


commercio delle armi leg- 
gere le maglie dei controlli 
sono pressoché inesistenti, 
perché la commissione eu- 
ropea si occupa solo di 
grossi contratti, ovvero 
quelli da oltre un miliardo 
di franchi e può trattare sino 
a 700 casi ogni mese ed “i 
contratti sulle armi leggere 
sembrano meno importanti 
e perciò sono meno sogget- 
ti a controlli minuziosi.” 
[4]: “il rapporto sull’appli- 
cazione del codice [43] ha 
segnalato per l’anno 1999 e 
per l’insieme dei paesi del- 
l'Unione europea 221 rifiu- 
ti rispetto a 30mila autoriz- 


zazioni!” [5] 

4. Le joint-venture che 
esistono nella produzione di 
‘armi pesanti’ sono ancora 
più sviluppate e rodate nel 
settore delle armi leggere: 
per fare un altro esempio 
europeo, il governo anglo- 
sassone aveva vietato 
l'esportazione di mitraglia- 
tori Mp5, prodotti dall’In- 
glese Heckler & Koch, al 
governo indonesiano. Di 
fatto , la società nazionale 


Turca Mkek, è in grado di 
produrre le stesse armi gra- 
zie ad una convenzione eco- 
nomica stipulata dalle due 
società nel 1998. Non aven- 
do la Turchia alcun vincolo 
etico all’esportazione di 
armi verso chicchessia, gli 
Mp5 raggiunsero tranquilla- 
mente la loro destinazione: 
P Indonesia. [6] 

Sì. L'articolo -11 della 
Costituzione Italiana, quel- 
lo che fa riferimento all’uso 
puramente difensivo delle 
forze armate, mi sembra, 
credo a ragione, carta strac- 
cia e non solo da oggi. 

6. L'ONU non differisce 
come strumento politico 
dalle ragioni belliche del- 
P Alleanza Atlantica e di 
tutte le forze statuali che 
abbiano un peso geo-politi- 
co e militare di rilievo: non 
a caso la Cina non è stata 
iscritta nel Registro dei pa- 
esi che violano i diritti uma- 
ni. 

7. L'ONU ogni anno è 
tenuto ad esprimere in via 
ufficiale un parere sulla vio- 
lazione dei diritti umani: 
quando ciò non accade in 
via formale il paese che 


Vanno prima era messo al- 


l’indice per l’esportazione 
di armi, rientra a pieno tito- 


lo nei pater commerciali 


dell’Italia. È stato il caso 
dell’Indonesia verso cui 
venne attuato il blocco pres- 
soché totale dell’export di 
armi nel 1996, per poi ri- 
prendere vigorosamente nel 
1997 (2,7 miliardi di lire) 
dal momento che mancò 


un’esplicita condanna da 
parte delP’ ONU, non man- 
carono certo le torture, le 
condanne a morte ecc. [7] 
Non solo, ma nel febbraio 
1997 allora ministro della 
difesa Beniamino Andreatta 
si recò in visita a Giacarta 
ove stipulò un accordo di 
cooperazione militare e 
commerciale (di armi) con 
il governo indonesiano. “Si 
è assistito, nel corso di que- 
sti anni, ad una sorta di ri- 
forma non sempre traspa- 
rente, effettuata mediante 
atti sub-legislativi, che, tal- 
volta basandosi sul margi- 
ne dello stesso legislatore, 
talvolta forzando la lettera 
e lo spirito della legge, ha 
contribuito ad allargarne le 
maglie, a ridurne il campo 
di applicazione e ad atte- 
nuarne il campo di applica- 
zione e ad attenuarne Il ri- 
gore e la portata Iinnovati- 

” Così si esprime Chiara 
Bonaiuti [8] a proposito del- 
le delibere del CISD , Por- 
gano interministeriale depu- 
tato, secondo la legge, a in- 
dicare direttive generali e a 
definire la lista dei paesi 
sottoposti a divieti. 

8. Esiste poi il capitolo 
delle pressioni politiche e 
del rischio di perdite di po- 
sti di lavoro nel settore mili- 
tare: lo ha raccontato Achil- 
le Lodovisi [9] a proposito 
del caso Ocalan. “L’ Augu- 
sta ha in corso con la Tur- 
chia un contratto per diver- 
se migliaia di miliardi di lire 
per la produzione di elicot- 
teri. (...) Il meccanismo 
funziona così: il governo 
turco indice la gara, i forni- 
tori si presentano e poi lo 
stesso Governo, titolare 
unico della domanda, deci- 
de chi ammettere alla sele- 
zione finale. La lobby del- 
l Augusta durante il caso 
Ocalan temeva di non rien- 
trare nel famoso novero del- 
le aziende che alla fine do- 
vevano giocarsi la gara. Il 
governo turco ha quindi po- 
tuto fare un ‘gioco delle tre 
carte’ facendo credere di 
escludere 1’ Augusta, la lob- 
by ha fatto pressioni, il Go- 
verno italiano ha avanzato 
la teoria della perdita di 
posti di lavoro, quello tur- 
co ha tergiversato, Ocalan 
è stato espulso.” 

Si potrebbe concludere 
affermando che “la ragion 
di stato non coincide mai, 
neppure nelle cosiddette de- 
mocrazie, con le ragioni 
della libertà e del rispetto 
dei diritti umani. 

Le convenzioni interna- 
zionali, le condanne forma- 
li delle violazioni sono, nel 
migliore dei casi, fumo ne- 
gli occhi dell’elettorato, nel 
peggiore, pretesto per anco- 
ra maggiori violazioni quali 
le ‘guerre umanitarie’”.” [10] 


LA LEGGE 185/90 COME LA 
VOGLIONO CAMBIARE 
Grazie al ddl 1927, al 
momento bloccato, (non 
passerà in aula sin tanto che 


Che la guerra in Afgani- 
stan non si era conclusa con 
la caduta dei regime di Ka- 
bul, lo andiamo affermando 
ormai da mesi in antitesi ai 
proclami vittoriosi del go- 
verno Usa e dei suoi allea- 
ti, ben conoscendo l’effica- 
cia della guerriglia in simili 
territori montuosi, già tea- 
tro della storica sconfitta 


militare delle truppe d’oc- 


cupazione sovietiche. 

Nonostante la censura vi- 
gente sulle operazioni bel- 
liche in corso, più volte in- 
fatti sono trapelate notizie 
che riferivano di scontri, ag- 
guati, sparatorie; gli ultimi 
due attacchi erano stati 
compiuti a Kabul alla fine 
di febbraio da ignoti contro 
il contingente britannico, 
composto da paracadutisti 
che rispondendo al fuoco 
avevano ucciso un uomo 
che in auto stava accompa- 
gnando in ospedale una par- 
toriente. 

Eppure l’ultima offensi- 
va Usa nell’Afganistan sud- 
orientale sulle montagne a 
sud di Gardez, al confine 
col Pakistan, sembra essere 
combattuta contro delle om- 
bre. 

La zona è stata interdet- 
ta ai pur allineati corrispon- 
denti di guerra ed i comuni- 
cati ufficiali pariano con- 
traddittoriamente di forze 
talebane, di gruppi di Al- 
Quaeda, di “combattenti 
stranieri”. 

Le poche informazioni 
diramate dai militari appaio- 
no del tutto vaghe, elusive, 
approssimative, il che con- 
trasta in modo evidente sia 
con l’importanza che viene 
attribuita a tale battaglia 
“risolutiva” sia con il costo 
di militari e mezzi pagato 
sul campo dai reparti spe- 
ciali americani e dalle trup- 


non gli verranno portate le 


“appropriate” modifiche 


sulla base delle richieste 
provenute da diversi gruppi 
di pressione, pacifisti com- 
presi), l’attuale compagine 
governativa ha voluto met- 
tere mano all’annosa que- 
stione del traffico degli ar- 
mamenti. 

. Vediamone i punti sa- 
lienti: | 

Non si applicano le tra- 
dizionali procedure autoriz- 
zatorie: scompaiono i rife- 
rimenti al numero dei pez- 
zi, al valore al destinatario 
finale, alle intermediazioni 
finanziarie, sia per i pezzi e 
le componenti esportate sia 
per il prodotto finito. 

Le esportazioni di armi o 
di componenti d’arma sono 
esenti da controlli bancari e 
non viene richiesto né il cer- 
tificato di arrivo a destino, 
né il certificato di uso fina- 
le. 

Le violazioni dei diritti 
umani, da cui il divieto di 
esportazione della 185, de- 
vono essere gravi e accer- 
tate da appropriati organi- 
smi UE o ONU. 

La base della nuova ieg- 
ge poggia essenzialmente su 


| “La licenza globale di pro- 


getto” che si applica ai sin- 
goli programmi di coprodu- 
| zione intergovernativa rea- 


pe filo-governative (in real- 
tà però ostili al ministro del- 
la Difesa, il tagiko Gaeem 
Fahim), il più alto in asso- 
luto dall’inizio di Enduring 
Freedom. 

Vediamo il susseguirsi 
delle notizie. 

- II 3 marzo, dopo i primi 
a caduti (1 americano e 3 
afgani governativi), vengo- 
no annunciati massicci 
bombardamenti, condotti da 


B52 ed elicotteri d’assalto 


lizzati solo tra i sei paesi 


che hanno ratificato l’accor- 
do e che si sono impegnati 


. a rispettare le norme in esso 


contemplate. Tale licenza si 
sostituisce alle singole au- 
torizzazioni e copre tutto il 
progetto di coproduzione 
non preclude la richiesta di 
certificati di arrivo a desti- 
no e di utilizzo delle socie- 
tà, né i controlli a dogana. 


CHI HA APPROVATO IL DDL 
1927 E QUANTO TEMPO CI 
HA MESSO? 

La seduta delle Commis- 
sioni riunite III e IV inizia 
martedì 22 gennaio, da ver- 
bale, alle ore 11.10 e termi- 
na alle ore 12.20. 

Intervento iniziale sul ddl 
1927 di Cesare Previti, rela- 
tore per la IV commissione, 
seguito a ruota da Gustavo 
Selva relatore per la III 
Commissione. Intervento 
successivo del sottosegreta- 


rio Berselli che si associa 


alle considerazioni dei rela- 
tori, poi Roberto Lavagnini 
per Forza Italia, a seguire 


Marco Minniti dei DS - U, 


che ritiene l’ Accordo qua- 
dro un passaggio di grande 
rilievo nella costruzione di 
progetto di sicurezza e di- 
fesa europea, Sergio Matta- 
rella per la Margherita an- 
ch’esso entusiasta del nuo- 
vo ddl, poi Laura Cima dei 
verdi che esprime un paio di 


Caccia alle ombre 


Cobra contro cinquemila 
“irriducibili” che si ritengo- 
no asserragliati nei villaggi 
Gawyana, Sarana e Pakri 
dove muoiono, per stessa 
ammissione americana, an- 
che numerosi civili; si ac- 
cenna anche ad uno scam- 
bio di tiri d’artiglieria pe- 
sante da entrambe le parti 
(segno che la guerriglia non 
è poi così maimessa) e al- 
l’impiego di circa mille 
combattenti afgani “anti- 


brevi considerazioni di pre- 
occupazione sullo stato at- 
tuale della difesa europea, 


Elettra Deiana per Rifonda- 


zione Comunista che si de- 
finisce contraria al decreto 
per intero e a concludere 
Baldi per Forza Italia e 
Ascierto per AN 
Mercoledì 30 gennaio le 
stesse commissioni ci met- 
tono 5 minuti per ratificare 
l’accordo quadro per la ri- 
strutturazione dell’industria 
europea della difesa. 


ALCUNE BREVI 
CONSIDERAZIONI FINALI 

Sul funzionamento del 
parlamento e sul parlamen- 
tarismo più in generale ri- 
manderei volentieri al di- 
battito d’inizio secolo tra 
Errico Malatesta e Saverio 
Merlino. 

Non abbiamo difeso in 
passato l’esercito popolare 
contro l’esercito volontario 
semplicemente perché non 
possiamo difendere alcun 
esercito. 

Oggi non potremmo di- 
fendere una legge colabro- 
do come la 185 del 1990 


contro il peggiorativo ddl 


1927 semplicemente perché 


non possiamo difendere al- 


cuna produzione ed alcun 
commercio d’armi. 

Ci sono questioni che 
non ammettono compro- 
messi. 


talebani” con l’appoggio di 
almeno 70 soldati america- 
ni. 

- Il 4 marzo, l’operazio- 
ne Usa denominata Anacon- 
da che dovrebbe cercare ed 
annientare le ultime resi- 
stenze filo-talebane in 
un’area di circa 60 miglia 
quadrate, popolata dall’et- 
nia pashtun, registra la per- 
dita di 9 militari statuniten- 
si, nonché l’abbattimento di 
un caccia-bombardiere AC- 
130 e di un elicottero Chi- 
nook MH-47 (mentre un al- 
tro risulta gravemente col- 
pito e, secondo altre fonti, 
sarebbe precipitato an- 
ch’esso). 

Adesso la battaglia impe- 
gna complessivamente 
2.400 uomini (1.200 afgani 


- governativi, 1.000 america- 


ni, 200 alleati); la guerriglia 
risulta dotata di artiglieria, 
mortai, missili terra-aria sia 
di costruzione russa che 
americana. Tommy Franks, 


coordinatore militare in ca- 


po per le forze alleate, met- 
te le mani avanti sottoline- 
ando le avverse condizioni 
operative e il segretario alla 
Difesa Rumsfeld anticipa: 
“Abbiamo sempre detto che 
un certo punto avremmo 
dovuto impiegare le truppe 
di terra e abbiamo sempre 
detto che avremmo potuto 
avere vittime. 

Il momento è venuto. 
Posso dire che non sarà l’ul- 
tima volta che dovremo 
contare vittime tra i nostri 
soldati.” 

- Il 6 marzo, il governo 


Pietro Stara 


Note 

[1] A cura di Chiara Bonaiu- 
ti, La legge smantellata, Oscar 
Report, maggio-giugno 1999, 
IRES Toscana 

[2] Ibidem, p. 4 

[3] La Turchia applica la tor- 
tura come mezzo di estorsione 
di confessioni e come metodo 
punitivo nei confronti dei dete- 
nuti politici: bambini al di sotto 
di 12 anni trovati a scrivere fra- 
si contro la guerra nel Kurdistan 
turco sono stati torturati con 
scariche elettriche ai genitali ed 
interrogati nudi, in piedi, per 
due giorni. Ultimamente la Tur- 
chia si è distinta per aver realiz- 
zato le famigerate celle Tipo F, 
realizzate con il contributo di 
architetti italiani, provocando la 
reazione di centinaia di detenu- 
ti, che stanno morendo o sono 
morti per aver fatto lo sciopero 
della fame. Alcuni di questi de- 
tenuti sono stati incendiati diret- 
tamente dai militari di sorve- 
glianza che dovevano ‘sedare’ le 
rivolte. 

[4] Dichiarazione di Bruno 
Barillot, ricercatore dell’Osser- 
vatorio sui trasferimenti di armi, 
in Philippe Rivière, La prolifera- 
zione alimentata dal segreto, in 
Le Monde Diplomatique — il 
manifesto, gennaio 2001, pag. 7 

[5] Anche l'Unione Europea 
si è dotata, nel 1998, di un co- 
dice ‘etico’ che regolamenta la 
vendita di armamenti, che ri- 
prende sostanzialmente i punti 
della legge 185/90. 

[6] Philippe Rivière, La pro- 
liferazione alimentata dal segre- 
fo, .cit. 

[7] Tratto dall’articolo di 


provvisorio presieduto da 
Karzai annuncia che è stato 
raggiunto un accordo tra i 


vari “signori della guerra” 


di diversa etnia, compreso 
l’uzbeko Dostum e il suo 
rivale tagiko Mohammed 
Atta, al fine di costituire un 
esercito comune per “difen- 
dere l’integrità territoriale”, 
con l’appoggio degli Usa e 
della Gran Bretagna (men- 
tre i carabinieri italiani stan- 
no già addestrando 1 reparti 
della polizia afgana in fun- 
zione antisommossa); diffi- 
cile dire se si tratta di un 
effettivo avvicinamento po- 
litico, è lecito dubitarne, 
dato che la stessa Cia ave- 
va segnalato tale conflittua- 
lità intertenica come uno dei 
principali problemi irrisolti. 

- L’8 marzo tocca sem- 
pre a Rumsfeld gelare gli 
entusiasmi, avvertendo che 
data la pessima situazione 
ambientale caratterizzata da 
gelo, tormenta, altitudine, è 
difficile prevedere i tempi 
dell’operazione Anaconda 
che, inizialmente, doveva 
durare 72 ore. Per consola- 
re gli animi patriottici so- 
stiene sulla fiducia che cir- 
ca 500 talebani sono stati 
uccisi, ma sembra che la 
battaglia più che sul campo 
sia stata fermata da decisio- 
ni politiche, forse non è sta- 
ta neanche così “infernale”: 
l’ombra del Vietnam è sem- 
pre presente e sarebbe con- 
troproducente creare il mito 
di un Fort Alamo islamico. 


Uncle Fester 


Steve Wright, Legale e letale, il 
traffico di armi leggere, in Le 
Monde Diplomatique — il mani- 
festo, gennaio 2001, pp. 6, 7. 

[46] Rosa Saponetta, Italia/ 
Indonesia Commercio armato, in 
Umanità Nova — settimanale 
anarchico, n.30, 1999 

[8] Chiara Bonaiuti, L’appli- 
cazione della legge 185/90: il 
caso dei divieti di cui all’artico- 
lo 1.6, in Oscar Report cit, 
pag.11 

[9] Achille Lodovisi, La via 
del sangue, conferenza sulle re- 
lazioni militari tra Italia e Tur- 
chia tenutasi presso la Bibliote- 
ca Libertaria ‘Francisco Ferrer’ 
di Genova il 5 marzo 1999. 

[10] Rosa Saponetta, cit. 
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$ Pordenone: 
serata su De Andrè 


Venerdì 15 marzo ore 20.30 
presso la Casa del popolo di 
Torre di Pordenone “Ed 
avevamo gli occhi troppo belli” 
tracce di ricordi con Fabrizio 
De Andrè; presentazione del 
libro “De Andrè: gli occhi della 
memoria di Romano Giuffrida 
e del CD “ed avevamo gli 
occhi troppo belli” a cura.di A- 
rivista anarchica. 


Interverranno: Romano 
Giuffrida - giornalista e 
saggista, Carla Corso - 
Comitato per i Diritti Civili 
delle Prostitute, Porpora - 
M.I.T. (movimento Identità 
Transessuale), Mauro Marra - 
Ass.ne Huka Hey - per la 
difesa dei diritti dei Nativi 
Americani. Accompagnamento 
musicale di Denis Biason 
Circolo libertario E. Zapata 
pnzapata@katamail.com 


& Novità Zero 
in Condotta 


Aa. vv. “Organismi 
Genovamente Modificati” 
piccolo dizionario degli orrori 
Genova luglio 2001, Milano, 
Zero in Condotta, 2002, 128 
p., ill. Libro+CD, 10 euro 


Non una cronaca, non una 
memoria, il Piccolo dizionario 
degli orrori è piuttosto un 
tentativo di ripercorrere 
attraverso le “tre giornate di 
Genova” alcune delle principali 
questioni sollevate dal 
movimento che ha dato vita 
alle manifestazioni di quei 
giorni di luglio e dalla risposta 
repressiva dello Stato. Da 
“Anarchici” a “Zona rossa” si 
dipanano, ripercorrendo le 
lettere dell'alfabeto, riflessioni 
e spunti per l’analisi. Prospet- 
tive varie, a volte al limite del 
contraddittorio, unite dal 
desiderio di non far tacere la 
mente di fronte alla ricchezza 
e alla drammaticità degli 
eventi genovesi: microcosmo e 
metafora di un mondo in cui il 
potere ha fatto della difesa di 
innumerevoli “zone rosse” 
materiali e virtuali la sua 
missione globale. Hanno dato 
corpo a questa breve mappa 
25 autori e autrici nonché 
disegnatori, fotografi e 
numerosi collaboratori. Il 
volume comprende inoltre un 
singolo in CD di Alessio Lega. 


Per richieste: Zero in Condot- 
ta, viale Monza 255, 20126 
Milano, tel./fax 02 2551994 
zeroinc@tin.it 

sconto del 30% sul conto 
deposito, sconto del 50% con 
pagamento anticipato per 
richieste di 5 o più copie. 


UMANIT 


A Reggio Emilia: 
cena sociale 


Sabato 16 marzo, ore 20: cena 
sociale di sottoscrizione 
all'attività della Fed. anarchica 
reggiana; alle ore 22 concerto 
con Spin.art, bluesrockiazz in 
versione confidenziale. 
AI circolo Berneri, via D. 
Minzoni 1/d. 
Info: tel. 0522.541331, cell. 
339.6126066, email: 
berneri re@vahoo.com 

Fed. anarchica reggiana - FAI 


A Verona: 
da Genova in poi 


AI circolo Pink via Scrimiari, 7 
Venerdì 15 marzo: ore 21 
rassegna video: Indymedia, 
versione 1.0, “Intervallo”, di 
Simone Ciani + altri, apertura 
della mostra fotografica. 
Sabato 16 marzo: ore 17 
presentazione del libro: 
“Organismi Genovamente 
Modificati” Piccolo dizionario 
degli orrori, Genova luglio 
2001 (Zero in Condotta 
edizioni) con la presenza degli 
autori: Mario Coglitore 
(redazione di Intermarx), 
Bruna Bianchi (Università di 
Venezia), Cosimo Scarinzi 
(redazione di Collegamenti/ 
Wobbly). Ore 21.30 concerto 
con Alessio Lega. 
Il ricavato delle giornate andrà 
a finanziare la ricostruzione 
del CSOA “Pinelli”, distrutto da 
un incendio doloso dopo le . 
giornate di Genova e il 
Comitato Anarchico di Difesa, 
| in solidarietà agli arrestati e 
denunciati. 

Biblioteca G. Domaschi 


| Bilancio | 


al 11 marzo 2002 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
TRENTO: P. Bari, 150,00; CITTÀ 
DI CASTELLO: A. Pisu (ultimi 6 
nr.), 48,00; BERGAMO: Circolo 
Freccia Nera, 49,00; PONTEDERA: 
Diffusione alla manifestazione dei 9 
febbraio, 12,00; ROMA: Diffusione 
alla manifestazione del 15 febbraio, 
20,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 15,00; CARRARA: a/m 
Germinal, Ed. Accademia, 8,50; 
CARRARA: Tipografia, 6,00. 
Totale euro 308,50 


ABBONAMENTI 
BRESCIA: A. Perrini, 40,00; BRE- 
SCIA: C. Copeta, 40,00; BOLO- 
GNA: Incoronata D'Angelo, 40,00; 
ROCCHETTA CAIRO: R. Meneghi- 
ni, 40,00; LA SPEZIA: A. Berti, 
40,00; SARONNO: M. Sangiorgi, 
40,00; BUSTO ARSIZIO: F. Pagan, 
40,00; BAGNOLO: M. Camilletti, 


Il testo che segue è un 
contributo al dibattito in- 
terno del Social Forum di 
Reggio Emilia, sul 2° Fo- 
rum Sociale Mondiale di 
Porto Alegre e sul suo do- 
cumento finale. 


Crediamo sinceramente 
che a livello mondiale i no- 
stri “no” si sommino sem- 
plicemente con tutti gli al- 
tri che provengono dal re- 
sto del pianeta, mentre i 
“sì” debbono essere indivi- 
duati... 

Non crediamo che tutti 
questi “sì” possono artico- 
larsi in un corpo mondiale. 
Anzi, non consideriamo 
questa eventualità auspica- 
bile. Non crediamo, insom- 
ma, che alla globalizzazio- 
ne si debba opporre una 
nuova internazionale. 

Sub-comandante 

Marcos (Collegamenti 
Wobbly nuova serie 2002 
n.1, p.56) 


Porto Alegre è un mo- 
mento nell’iniziativa della 
contestazione al neoliberi- 
smo, nato sul contempora- 
neo incontro delle oligar- 
chie finanziarie e politiche 
a Davos, ne rappresenta la 
contrapposizione mediatica 
e progettuale. 

Migliaia d’individui, la- 
voratori, precari, intellet- 
tuali, del nord e del sud del 
mondo, s’incontrano, cer- 
cando di superare le barrie- 
re di lingua, storia e cultu- 


ra, per affermare con la loro 


presenza l’esistenza di per- 
corsi e storie che non si ri- 
conoscono nelle stanze 
ovattate del potere e del 
denaro e richiedono, con 
determinazione e continui- 
tà, che i loro corpi e le loro 
passioni non siano soffoca- 
ti dentro l’oggettività delle 
regole del mercato, degli 
attivi dei bilanci delle im- 
prese. E un momento di in- 
contro assembleare che cer- 
ca di connettere e coordina- 
re questo magmatico e plu- 
ralista movimento interna- 
zionale, individuando co- 
muni desideri e passioni 
nella riflessione ponderata 
che seminari, commissioni e 
riunioni rendono possibili. 

Pochi giorni spesso non 
sono neppure sufficienti per 
conoscersi, figuriamoci per 
stilare un documento con- 
clusivo che possa rispec- 
chiare la pluralità delle pul- 
sioni e delle tensioni che 
emergono in contesti caoti- 
ci, quali sono gli ‘incontri di 
migliaia di soggetti; soprat- 
tutto perché la distanza può 
produrre assenze significa- 
tive, anche per le contempo- 
ranee scadenze (New York 
e Monaco), ma anche la in- 
gombrante e indigesta pre- 
senza di esponenti ex o go- 
vernativi. 

Del resto, la ricchezza 
dei comportamenti, delle 
passioni, dei progetti nei 
movimenti, che si sono 
esplicitati nella storia, non 
hanno mai trovato grossi ri- 
scontri nei documenti scrit- 
ti che risultano spesso inca- 
paci di raccogliere l'am- 
piezza e lo spessore dei pro- 
blemi e dei progetti. 

Per questo non possiamo 
che criticare il documento 
finale di P. A., perché rite- 
niamo che non riconosca e 


espliciti la ricchezza delle 
posizioni presenti sul piano 
internazionale e sia, anzi, 
condizionato eccessivamen- 
te dalle esigenze nazionali 
che settori particolari e ben 
definiti esprimono. Questo 
fa sì che non basti definirlo 
scialbo, ma che sia neces- 
sario un dissenso maggior- 
mente articolato e puntuale. 

Del resto, suscita un cer- 
to stupore che, già nella fase 
organizzativa, siano assen- 
ti percorsi e storie che in 
questi ultimi anni hanno 
rappresentato un riferimen- 
to cardine nella contestazio- 
ne ed azione anti-liberista. 


Ci riferiamo agli Zapatisti. 


messicani, a Marcos e al 
Chiapas. Ma anche espe- 
rienze, su cui si dissente, 
quali la guerriglia colombia- 
na e l’autonomismo basco, 
ma la cui esistenza e pre- 
senza non può essere igno- 
rata. Anche le Madri de la 
Plaza de Mayo sono state 
coinvolte indirettamente, 
solo su invito dei Sem Ter- 
ra. Così la loro storica rap- 
presentante, Bonafini, può 
ribadire in modo molto 
aspro e polemico: “Abbia- 
mo detto che non è la stes- 
sa cosa socialdemocrazia e 
socialismo, che la socialde- 
mocrazia si era impadronita 
del Foro, che i francesi pos- 
sono venire, ma non coman- 
dare, che il Foro era stato 
creato contro la globalizza- 


zione e che adesso si parla- 


va di umanizzarla”. 
Infatti, quello che espri- 


me il documento del 2° in- 


contro di P.A., è una critica 
alle posizioni neo-liberiste, 
ma solo nella versione ultra- 
liberista, evitando qualun- 
que osservazione più pre- 
gnante e significativa. Ba- 
sta confrontare i due docu- 
menti espressi dal FSM del- 
lo scorso anno con quello di 
quest'anno, per cogliere si- 
gnificative differenze ed as- 
senze. Il tono e l’articola- 
zione diventa più moderata, 
le argomentazioni sono ge- 
neriche, le critiche stempe- 
rate e i propositi maggior- 
mente integrabili dentro i 
percorsi istituzionali dei 
singoli paesi. 

Del resto, che dire di un 
documento che propone 
giustizia sociale, rispetto 
dei diritti e libertà, qualità 
della vita, uguaglianza, di- 


gnità e pace, se non che so- 


no propositi così generici da 
poter essere fatti propri da 
molti versanti moderati. 
L’unico organismo di- 
chiarato illegittimo è il Wto, 
gli altri sono assenti: il Fmi, 
la Bm, la Nato. Nessuna 
osservazione al Forum eco- 
nomico di NY, erede di 
Davos, alle oligarchie anti- 
democratiche che si incon- 
trano contemporaneamente 
al movimento. Si criticano 


opportunamente le multina- 


zionali e il governo Usa ma 
si tralascia ogni riferimento 
ai mercati finanziari e non 
si evidenzia la responsabili- 
tà delle banche, delle assi- 
curazioni, dei fondi pensio- 


ne nei debiti del terzo mon- 
do e nel disastro dell’ Ar- 
gentina, nelle decisioni del 
Fmi. Giusto segnalare l’im- 
pero (l’imperialismo) Usa, 
ma la compartecipazione 
dell’Europa alla guerra al 
terrorismo, all’iniziativa mi- 
litare, al riarmo non può li- 
mitarsi ad un generico ri- 
ferimento agli alleati. An- 
che perché noi abitanti del 
Nord non possiamo dimen- 
ticare e ignorare le respon- 
sabilità dei governi e delle 
aziende nazionali nei con- 
fronti del saccheggio e del- 
l’usura nel terzo mondo. 

L’Africa scompare, nel 
secondo documento, forse 
perché qualche nazione eu- 
ropea ha grosse responsabi- 
lità nelle guerre civili che la 
insanguinano e nel degrado 
in cui vivono i suoi abitan- 
ti? 

L’economia del casinò 
non è l’Enron, che è un caso 
estremo ed abnorme del- 
l’economia finanziaria, an- 
che rispetto alle regole del 
mercato, perché, se ha man- 
dato sul lastrico i suoi lavo- 
ratori, ed è la regola, ha an- 
che truffato banche di tutto 
il mondo, italiane incluse, 
con i suoi bilanci fasulli e 
le compiacenze dei control- 
lori. 

L’economia del casinò è 
l’illusione che il denaro ab- 
bia la capacità di crescere, 
attraverso piramidi e cate- 
ne di S. Antonio, quali sono 
le borse e i derivati senza 
alcun legame con l’econo- 
mia produttiva. E il capita- 
le fittizio, illusione di supe- 
rare le difficoltà nel proces- 
so d’accumulazione capita- 
listica, riscontrabile già da- 
gli anni ‘70, con movimenti 
di puro artificio contabile 
quali sono le odierne attivi- 
tà monetarie, cresciute in 


modo esponenziale. 


Questo spiega perché si 
criticano solo le situazioni 
estreme, non quelle norma- 
li. Infatti la Tobin Tax è ri- 
chiamata solo contro le at- 
tività speculative e non più 
come una tassa sulle attivi- 
tà finanziarie. Già è ridutti- 
va come tassa solo sui mo- 
vimenti dei cambi delle 
monete ed è così eversiva 
da essere nel programma 
della sinistra francese (Jo- 
spin), già da tempo. Così da 
essere costretti a utilizzare 
le*forze v.le energie del 
movimento per sollecitare 
gli obiettivi trascurati dalle 
indecisioni e dalle paure dei 
riformisti. 

Sull’agricoltura e l’ali- 
mentazione non bastano i 
richiami alla biodiversità, al 
cibo sano e libero da orga- 
nismi geneticamente modi- 
ficati, quando precedente- 
mente si esigeva l’abolizio- 
ne dei prodotti transgenici. 
O richiedere una riforma 
agraria e l’accesso dei con- 
tadini alla terra, invece che 
una riforma agraria demo- 
cratica con l’usufrutto da 
parte dei contadini della ter- 
ra, dell’acqua e delle se- 
menti. Toni e significati 


estremamente differenti con 
valenze politiche e sociali 
molto distanti. 

Sulla democrazia, ogni 
accenno all’esperienza tan- 
to decantata ed esaltata del- 
la democrazia partecipativa, 
tipica di P. A., scompare 
nella stesura del documen- 
to 2°, per un generico ri- 
chiamo al diritto a conosce- 
re e criticare le decisioni dei 
loro governi, la diffusione 
della democrazia elettorale 
in tutto il mondo. Ma la par- 
tecipazione continuativa e 
assidua che presuppone la 
democrazia partecipativa, 
pur nei limiti di coinvolgi- 
mento di solo 20.000 citta- 
dini (si veda il sito Attac.it), 
dove è rimasta? Ora, non 
vogliamo passare per fauto- 
ri della democrazia parteci- 
pativa, che appare essere un 
pallido tentativo di demo- 
crazia diretta, risolvendosi 
nel semplice coinvolgimen- 
to dei cittadini alle scelte 
predeterminate degli ammi- 
nistratori e non viceversa. 
Certo è preferibile alla sem- 
plice richiesta di una demo- 
cratizzazione degli stati che 
non mette in discussione il 
comando e la sua contesta- 
zione. 

Indubbiamente, un movi- 
mento che esprime una plu- 
ralità di culture e storie, 
spesso profondamente di- 
verse tra loro, può non ri- 
conoscersi su esplicite tesi 
anticapitalistiche ed antista- 
tali, ma non può rimanere 
prigioniero delle date elet- 
torali in Brasile e Francia di 
quest'anno ed esserne con- 
dizionato. 

Che senso ha una formu- 
la qual è la richiesta di 
un’Europa democratica e 
sociale o la richiesta del- 
l’abolizione del servizio 
militare obbligatorio che 
presuppone l’accettazione 
di quello professionale e 
volontario? 

Essere contro la guerra è 
giusto, ma non è consono il 
richiamo a privilegiare il 
negoziato, se non si com- 
batte il riarmo e il commer- 
cio delle armi, che sono le 
cause dei conflitti, e le ne- 
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cessità dell’economia con- 
temporanea (keynesismo 
militare) che vede in un dol- 
laro, speso, un moltiplicato- 
re (2,5) di crescita econo- 
mica. Essere contro la guer- 
ra concretamente, significa 
assumere una cultura/prati- 
ca internazionalista e anti- 
militarista, che non ricono- 
sca i confini, le patrie, gli 
eserciti, il potere militarista 
e che sia in grado di svilup- 
pare all’interno del movi- 
mento una dimensione anti- 
autoritaria, la sola che può 
dare spessore alla propria 
pratica. 

Altrettanto, la giusta con- 
danna degli attentati dell’ 11 
Settembre, non deve farci 
dimenticare che gli artefici 
di questi, altro non erano 
che truppe irregolari di un 
ben determinato stato del 
Medio Oriente, che nessu- 
no vuole citare, e non gene- 
rici e sanguinari terroristi 
arabi fondamentalisti. 

Indubbiamente, le richie- 
ste contro la schiavitù, per 
i diritti degli indigeni, per i 
diritti sindacali dei lavora- 
tori in tutto il mondo, per i 
diritti degli immigrati, non 
sono mediabili, ma anzi, 
imprescindibili per il movi- 
mento. 

Il movimento contro il 
neoliberismo e le guerre può 
crescere e darsi un proget- 
to chiaro se riesce ad evita- 
re le sirene istituzionali, che 
condannano alla subordina- 
zione ai templi della grande 
Politica, ed a crescere nella 
coerenza della partecipazio- 
ne attiva e di base (azione 
diretta) dei suoi membri, 
interagendo con il tessuto 
sociale ed estendendo la sua 
capillarità e profondità nel 
sociale, nei posti di lavoro 
e nei territori, così da am- 
pliare la sua sedimentazione 
e trasformare i rapporti di 
forza a suo vantaggio, attra- 
verso il coinvolgimento at- 
tivo e diretto dei soggetti 
sociali in percorsi federali- 
sti ed autogestiti. | 
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La libertà d’espressione 
subisce di questi tempi forti 
attacchi da parte del potere. 

Pubblichiamo in merito 
un’intervista a Franco Trin- 
cale, denunciato da Berlu- 
sconi per la sua attività di 
cantastorie e l’appello di In- 
dymedia per la manifestazio- 
ne del 16 a Roma “Reclaim 
your medial”. 


Abbiamo incontrato 
Franco Trincale, cantasto- 
rie siciliano attivo da qua- 
rant’anni, vive a Milano ed 
è molto conosciuto dai 
compagni. Silvio Berlusco- 
ni, a causa delle sue can- 
zoni, lo ha citato come ele- 
mento di disturbo per lo 
svolgimento del processo 
SME. 

Per motivi di spazio, ab- 
biamo dovuto sintetizzare 
la conversazione che ab- 
biamo avuto con lui. 


Tu che sei l’ultimo dei 
cantastorie, in cosa consiste 
il tuo ruolo? 

Il cantastorie è colui che 
nelle piccole comunità por- 
tava le notizie che altrimenti 
non sarebbero giunte: il suo 
compito era fondamentale. 
Nel suo iavoro è più impor- 
tante il testo che la musica. 
lo oggi non ho notizie nuo- 
ve da raccontare, perché 
questo è compito di altri tipi 
di informazione. Aliora co- 
sa faccio? Avendo matura- 
to una coscienza comunista/ 
libertaria, nella notizia col- 
go l’essenza critica da ri- 
marcare. Cioè quello che 
i giornali non dicono. 


Berlusconi dice di te: “u. 
Francesco Trincale che si 
porta presso iu piazza del 
Duomo ogni fine settimana 
per vendere materiale diffa- 


Nella serata di giovedì 7 
marzo a Parma la polizia in 
assetto di guerra ha effet- 
tuato un rastrellamento di 
immigrati e numerose per- 
quisizioni nei confronti di 
migranti e di 5 esponenti del 
Comitato Antirazzista della 
città. Riportiamo i passaggi 
salienti del comunicato dif- 
fuso dal Coordinamento. 

“E durata tre ore la per- 
quisizione in un quartiere 
del centro con numerose 
abitazioni e attività di cit- 
tadini migranti per un’ope- 
razione di polizia di chiaro 
scopo intimidatorio che si è 
svolta a Parma, due giorni 
prima della manifestazione 
regionale della CGIL. 

Alle 18 le vie vengono 
bloccate con decine di ca- 
mionette dei carabinieri e 
auto della polizia, giunte 
anche da altre città. 

Sono stati effettuati ra- 


Farsi beffe del potere 


il Cantastorie che infastidisce Berlusconi 


matorio, altresì arringando 
i numerosi presenti con ul- 
teriori diffamatorie prospet- 
tazioni.....” e ti considera 
uno dei motivi per cui il suo 
processo debba essere spo- 
stato da Milano. Tu che ne 
pensi? 

Io credo che se al posto 
di Berlusconi ci fosse 
D’Alema le cose non cam- 
bierebbero. 

Il cantastorie beffeggia il 
potere ed io ho fatto sem- 
pre questo. Ancora adesso, 
come ho fatto con Craxi, 
D'Alema, beffeggio Berlu- 
sconi: se lui ha una serie di 
processi in ballo non è cer- 
to colpa mia. lo canto le 
“berlusconate”: nel 1994 ho 
fatto il “berluschino”, cioè 
il bambinello apprendista, 
preso per la manina da Cra- 
xi che lo porta nell’orto del- 
la politica. 

“Berluschino piccolin, 

già attaccato al 

cadreghin, 

già muovevi i primi 

passi, attaccato 

all’orto Craxi...” 

fo canto qualsiasi notizia: 
nel ‘69 ho cantato la morte 
di Pinelli ed oggi canto con- 
tro la guerra, canto la mor- 
te di Carlo Giuliani a Geno- 
va... 


Uno dei pericoli è quin- 
di, secondo te, quello di to- 
gliere spazi di libertà? 

Questo è molto importan- 
te: adesso diranno che la 


strellamenti nelle case e nei 
negozi; le forze dell’ordine 
sono entrate in azione con 
manganelli impugnati al ro- 
vescio e mitragliette spiana- 
te in negozi e ristoranti. 

Numerosi migranti sono 
stati portati al comando dei 
carabinieri. 

5 compagni e compagne, 
tra i quali alcuni membri del 
Comitato cittadino antiraz- 
zista, arrivati nella via sono 
stati fermati e identificati da 
6 pattuglie della polizia 
giunte sul posto apposita- 
mente e, dopo gli accerta- 
menti durati un’ora, sono 
stati lasciati andare. 

Evidentemente 1 testimo- 
ni di questi soprusi sono pe- 
ricolosi criminali. ' 

Vediamo in questa ope- 
razione un’intimidazione 
che ha lo scopo di scorag- 
giare la partecipazione dei 
migranti alla manifestazio- 
ne di sabato 9 marzo, come 
già avvenuto nelle altre cit- 


tà dove si sono svolte pro- 


teste per la legge Bossi/Fini 
negli scorsi mesi.” 

per info: 3470502008 

katia 

a cura del Coord. 

Antirazzista della FAI 
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zona del Duomo è “sacra”. 
Già ora vengono i vigili va- 
rie volte al giorno a cercare 


di farmi smettere o intimi-. 


dirmi. 

L’arte di strada è molto 
importante: ho ricevuto so- 
lidarietà da tutte le parti del 
mondo. 

Io canto le notizie men- 
tre accadono... lo sono con 
la classe operaia....e sono 
stato dovunque fosse neces- 
sario cantare contro il po- 
tere: ho cantato Piazza Fon- 
tana, ho cantato per Pinelli 
sotto la questura, per Usti- 
ca. | 

Per adesso voi siete 
l’unico giornale che è venu- 
to ad intervistarmi: nessun 
altro ha considerato impor- 
tante venire a parlare con 
me. 

In questo momento io ho 
bisogno che venga ricono- 
sciuto il ruolo dei cantasto= 
rie, un valore culturale. 

Io sono dalla parte della 
gente che lotta per la liber- 
tà, questo vorrei che fosse 
chiaro. L’attacco alla mia 
figura è un attacco alla li- 
bertà di espressione. Questo 
fatto va chiarito e denuncia- 
to perché è un fatto politico 


grave. 

Io credo che il fatto poli- 
tico è grave perché si attac- 
ca un cantastorie che è im- 
pegnato da sempre ed è, in 
qualche modo, la cattiva co- 
scienza del potere. 


Il tuo modo di esprimerti 
piace alla gente e questo è 
pericoloso. E fondamentale 
quindi esprimerti in questo 


momento una forte solida- 
rietà. 

Insieme possiamo quindi 
concludere che la cosa più 
importante è difendere tutti 
gli spazi di libertà, lottare 
affinché la strada, le piazze 
siano luoghi liberi in cui 
ognuno possa esprimere il 
proprio pensiero. 

Intervista a cura di 
Antonio e Rosaria 


17 marzo 2002 


UMANITA’NOVA 


i. 

40,00; SALUZZO: A. Chiappello, 
40,00; NUSCO: V. Mongelli, 36,15; 
PISTOIA: U. Cocchi, 40,00; AGNA- 
NO: N. Cosentino, 36,15; PENNA 
S. GIOVANNI: G, Bravi, 40,00; 
COMO ALBIATE: M. Bianchi, 
40,00; SESTOLA: P. L. Serafini, 
40,00; BUBANO: D. Faziani, 40,00; 
PADOVA: M. Mavolo, 40,00; IMO- 
LA: a/m M. Ortalli, C. Mazzolani, 
40,00: IMOLA: a/m M. Ortalli, A. 
Topi, 36,15; IMOLA: a/m M. Ortalli, 
A. Gaddoni, 40,00; SCORTICHINO: 
Vincenzo Menei, 40,00; TORINO: 
L. Reposo, 40,00; PESCARA: G. Di 
Pasqua, 40,00; S. GIOVANNI IN 
MARIGNANO: S. Morolli, 40,00; 
REGGIO EMILIA: F. Guardasoni, 
40,00; ALBA: T. Ceva, 40,00; 
ENNA: A. Barberi, 40,00; MARINA 
DI CARRARA: G. Marchi, 40,00; 
SARZANA: M. Secchiari, 35,00; 
AVENZA: M. Palagi, 20,00. 

Totale euro 1.163,45 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: A. Buccarelli, 72,30; DO- 
GLIANI: P. Cagnotti, 72,30; BOLO- 
GNA: E. Bonfiglioli, 77,50; OLMI: L. 
Zanella, 36,23; TORINO: R. Stru- 
mia, 80,00; LIVORNO: Linda e 
Stefano, 80,00; FIRENZE: G. 
Verdecchia, 80,00. 

Totale euro 498,33 


SOTTOSCRIZIONI . 
ROCCHETTA CAIRO: R. Meneghi- 
ni, 10,00; REGGIO EMILIA: a/m F. 
Chessa, V. Richards, 25,82; SA- 
RONNO: F. Ponticelli, 50,00; 
MARGHERA: R. Fiorin (vrs. Del 25/ 
01/02), saluti a tutti, 15,50; IMOLA: 
a/m M. Ortalli, A. Gaddoni, 11,65; 
TORINO: L. Reposo, 12,00; GRA- 
GNANA: S. Barbieri, 15,50; LIVOR- 
NO: Linda e Stefano, 20,00; AREZ- 
ZO: M. Noferi, 5,00; CARRARA: P. 
Nicolazzi (sott. Annuale), 62,00. 
Totale euro 227,47 


VARIE 
BRESCIA: A. Perrini, 10,00; BRE- 
SCIA: C. Copeta, 10,00; LA SPE- 
ZIA: A. Berti, 8,00; SARONNO: M, 
Sangiorgi, 8,00; BUSTO ARSIZIO: 
F. Pagan, 8,00; BAGNOLO: M. 
Camilletti, 10,00, SALUZZO: A. 
Chiappello, 8,00; PISTOIA: U. 
Cocchi, 8,00; AGNANO: N. Cosen- 
tino, 5,17; PENNA S. GIOVANNI: 
G. Bravi, 8,00; PESCARA: G. Di 
Pasqua, 8,00; S. GIOVANNI IN 
MARIGNANO: S. Morolli, 8,00. 
Totale euro 99,17 


Totale entrate euro 2.296,92 


USCITE 

composizione n°10 77,47 
impaginazione n°10 103,29 
stampa n°10 464,57 
spedizione n°10 220,00 


Spedizione conguaglio nn. 5/6/7/8 
21,00 
Pick up gennaio 21,00 
Stampa conguaglio nn. 5/6/7/8 
70,92 
Stampa testate rosse (fatt.10/14) 
241,28 
Totale uscite euro 1.219,53 


saldo n°10 1.077,39 
saldo precedente -10.570,45 
saldo finale -9.493,06 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL 


CAMERUN - EFFETTI SOCIOAMBIENTALI DELLE 
POLITICHE NEOLIBERISTE DEL FMI 

A causa delle politiche del FMI, tra il 1995 e il 1997 le 
esportazioni di legname segato salirono del 49.6%. 

Il Camerun è uno dei paesi africani più ricchi di 
biodiversità: ospita oltre 9.000 specie vegetali, 150 delle 
quali endemiche. Attualmente le foreste coprono la metà 
del paese con 23 milioni di ettari, 14 dei quali sono fore- 
ste pluviali. La deforestazione industriale minaccia gli 
habitat dei gorilla, elefanti e rinoceronti neri e altre spe- 
cie minacciate. Fino al 1982, le riserve di petrolio aveva- 
no facilitato una brusca crescita economica, dopo la quale 
la crisi petrolifera lasciò il paese con un PIL in arretramento 
e un debito estero crescente. A partire dal 1988 il governo 
realizzò dei programmi di aggiustamento strutturale (SAPs) 
su “consiglio” del FMI (Fondo Monetario Internaziona- 
le). La ricetta del FMI consisteva nel diversificare l’eco- 
nomia e incoraggiare le esportazioni nel settore petrolife- 
ro e soprattutto in altri settori. A tal fine si cominciarono 
a sfruttare le foreste: il FMI incoraggiò il governo a ridur- 
re le tasse sulle esportazioni di legname e svalutare la va- 
luta. In questo modo la produzione di prodotti forestali 
crebbe smisuratamente, l’industria del legname si espan- 
se e le esportazioni aumentarono. In seguito alla svaluta- 
zione della moneta del 1994, il numero di multinazionali 
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dato più significativo è, dunque, che l’Afganistan è tutto 
fuor che pacificato e che l’unica verità raccontata fin da i 
primi giorni, è 
ga. 

Del resto non è pensabile che, con tutto quello che sta 
dentro a “libertà duratura”, le cose potessero sistemarsi 
tanto in fretta. In quella che è stata descritta come un ope- 
razione di polizia contro il terrorismo internazionale (ed è 
chiaro che questo è l’obiettivo meno importante), le poste 
in gioco sono ben altre. Provo ad elencarne alcune, sicuro 
comunque di dimenticare qualcosa: il controllo di un ter- 
ritorio vitale per gli equilibri strategici delle future zone 
caldissime del pianeta; la spartizione delle vie di riforni- 


mento di gas e petrolio fra le grandi potenze mondiali; il 


cosiddetto scontro fra civiltà, fra oriente islamico e occi- 
dente cristiano; la volontà di vendetta e di rivincita di 
un’opinione pubblica americana quant’altri mai umiliata e 
impaurita; il desiderio di “esserci” di un'Europa risospinta 
in una posizione marginale dal protagonismo statunitense; 
l’occasione di ridisegnare equilibri e alleanze in un’area 
che va dal Marocco all’Indonesia; la possibilità di speri- 
mentare nuove armi e tecnologie sul campo e non in bana- 
li esercitazioni; il bisogno statunitense di rilanciare un’eco- 
‘ nomia in piena crisi sostenendo a dismisura l’industria 
bellica. 

È poi evidente che, come tanti e pesanti sono gli argo- 
menti occidentali a sostegno della guerra, vale a dire quelli 
che siamo soliti prendere in considerazione nella nostra 
visione eurocentrica, altrettanti sono quelli espressi dalle 
potenze orientali, regionali e non. Basti pensare alla si- 
tuazione indo-pakistana, allo sviluppo industriale cinese, 
agli interessi iraniani o sauditi, per convincersi che di “ser- 
vizi” dall’ Afganistan ne dovremo leggere ancora molti. 


La guerra afgana, come tutte le guerre di questi ultimi 
anni, è essenzialmente la guerra che due o più eserciti 
' combattono, spalla a spalla, contro la popolazione civile. 
Le decine di migliaia di morti, le centinaia di migliaia di 
adulti e bambini mutilati, i villaggi distrutti, le coltivazio- 
ni perdute, le devastazioni morali e materiali sono lì a ri- 
cordarcelo. A due mesi dalla presunta fine di questa guer- 


ra, aerei statunitensi hanno nuovamente bombardato co- 


lonne di civili facendo numerosi morti. È notizia di questi 
giorni. 

Per quel che ci risulta, fino ad oggi l’intervento occi- 
dentale contro il nuovo impero del male, rappresentato dal 
regime dei talebani, non ha portato eccessivi benefici alle 
popolazioni locali. Oltre a quanto detto, decine di miglia- 


è che questa guerra sarebbe stata molto lun- - 


presenti in Camerun passò da 194 a 351 in un solo anno. 
Tra il 1995 e il 1997 le esportazioni di legname segato 
salirono del 49.6%. Il FMI chiese anche la riduzione della 
spesa statale e il licenziamento del personale statale: tra il 
795 e il ”97 il governo licenziò 5,500 dipendenti. Nel set- 
tore dell’agricoltura e della pesca il personale fu ridotto 
dell’8%; mentre crebbe del 16% nel Ministero della Dife- 
sa. La mancanza delle risorse finanziarie per attuare la 
protezione forestale, unita agli incentivi economici che 
spingevano allo sfruttamento del legname eliminò ogni pos- 
sibilità di adottare uno sfruttamento forestale sostenibile. 
Oggi la deforestazione procede ad un ritmo di 220.000 
ettari all’anno. 

Fabio Quattrocchi Fonte: FoE Int. 


CECENIA - TORTURE ED ESECUZIONI EXTRAGIUDIZIALI 

Human Right Watch ha documentato in un rapporto di 
$1 pagine i dettagli di una serie di operazioni di rastrella- 
mento in Cecenia durante le quali centinaia di uomini han- 
no subito torture ed almeno sei persone sono state fucilate 
senza processo. 

Il rapporto acquista particolare importanza se si pensa 
che dopo 11 settembre la Cecenia è scomparsa dalle pa- 
gine dei giornali e da circa un anno le autorità russe so- 
stengono che la situazione nel paese sia tornata alla nor- 


malità, ma nei fatti i civili subiscono ogni giorno il rischio . 


di essere arrestati, torturati o addirittura di sparire senza 
ritorno durante la detenzione. 

Tra i casi documentati c’è quello di un uomo, detenuto 
dalle forze russe a Sernovodsk, dopo un rastrellamento il 
2 luglio 2001. Gettato in un camion senza spiegazioni, 
imprigionato in un bunker di cemento e torturato con la 
corrente elettrica per ottenere informazioni sui ribelli, è 


i “aiuti 
umanitari” piovuti dal cielo studiati per essere egli con 
le mine, interi territori sottratti al controllo locale e occu- 
pati militarmente, prigioni rigurgitanti di sospetti guerri- 
glieri che quando diventano troppi vengono massacrati 
senza complimenti, la prigione di Guantanamo (e non ag- 
giungo altro), un governo fantoccio in balia dei mille si- 
gnori della guerra che hanno ripreso a spartirsi zone d’in- 


fluenza e sporchi traffici, un qualche centinaio di donne 
della borghesia locale finalmente liberate dal burqa per la 
gioia dei cronisti occidentali, ma tutte le altre oppresse 
come (se non più) di prima, un’economia completamente 
distrutta, l’invasione di migliaia di giornalisti aggressivi e 
prepotenti con la mazzetta dei dollari in mano e, ultimo 
ma non ultimo, la visita del sottosegretario Sgarbi e del 


nel Mediterraneo 


dalla 1° pagina 


Rifiuteranno persino il medico richiesto per curare gli 
11 superstiti issati a bordo dell’Elide. I pochi cadaveri 
recuperati approderanno a Lampedusa nelle celle frigori- 
fere -gei pescherecci, avvolti nelle coperte donate dalla 
pietà dei marinai. 

Francesco Giacalone, nostromo dell’ Elide racconta che 
“dal mare arrivavano grida di aiuto: eravamo disperati, 
abbiamo lanciato tutti i salvagenti che avevamo. Solo dopo 
che la barca è stata inghiottita dai flutti e i corpi andavano 
scomparendo sott’acqua la Marina ha messo in mare una 
lancia.” | 

Nelle ore e nei giorni successivi è iniziato il consueto 
rimpallo di responsabilità e giustificazioni: il Ministro 
dell’interno, Scajola, ha immediatamente assolto d’uffi- 
cio la Marina Militare sostenendo che aveva fatto il pro- 
prio dovere. Difficile dubitarne. In fondo si tratta della 
stessa Arma che ha al proprio attivo imprese come 
l’affondamento della Kater I Rades, speronata dalla 
corvetta “Sibilla” nel canale d’Otranto il 28 marzo del 
1997. I morti furono decine. Si parlò di “incidente” ma i 
pattugliamenti aggressivi lungo le nostre coste furono una 
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stato rilasciato più tardi,. Alcuni suoi compaesani non han- 
no avuto la stessa fortuna. Zelimkhan Umkhanov e Apti 
Isigov infatti non sono mai tornati a casa ed i loro parenti 
non sono mai riusciti ad ottenere dalle forze russe infor- 
mazioni sul loro destino. Rustam Razhepov, 35, e Daud 
Vitaev, arrestati il 21 giugno a Alkhan — Kala sono stati 
ritrovati cadaveri il giorno dopo. 

Secondo HRW la situazione dei diritti civili è in conti- 
nuo peggioramento, negli ultimi sei mesi un numero sem- 
pre maggiore di civili è sparito in Cecenia: la media è di 
più di uno alla settimana Solo nel mese di dicembre ci 
sono stati almeno 20 scomparsi. 

Molti civili ceceni hanno tentato di portare a Mosca 
notizie degli abusi, ottenendone in cambio solo promesse 
di indagine, ma nessuna inchiesta è partita sugli omicidi 
di Alkhan- Kala. 


Info: http://www.hrw.org/reports/2002/russchech/ 
Human Right Watch, traduzione di Rosaria 


suo amico Elkan. E parlano di guerre umanitarie. 

È difficile non sentirsi impotenti rispetto a quanto fin 
qui descritto, ma è ancora più difficile accettare l’idea che 
non si possa far niente. Anche qui, a migliaia di chilometri 
di distanza, a metà strada fra il primo mondo americano e 
l’ultimo mondo del pianeta, anche noi possiamo e dobbia- 
mo far sentire la nostra voce e cercare che le cose cambi- 
no. E che cambino definitivamente. 

Dietro le devastazioni e gli assassinii legalmente c com- 
messi dagli eserciti, da tutti gli eserciti del mondo, ci sono 
il delirio egemonico, la paranoia autoritaria, il parossismo 
di un potere che rincorre se stesso come una belva impaz- 
zita. Sta a noi farli uscire dal tunnel della follia e ricondurli 
alla ragione. 

Massimo Ortalli 


RATA 


. ben chiara decisione governativa, del governo di centro- 


sinistra. Quello odierno ha stabilito che il compito di re- 
spingere in mare i migranti spetta alla Marina Militare, 
autorizzata a farlo da una legge, quella che porta i nomi di 
Bossi e di Fini. Una legge razzista, che tratta gli esseri 
umani come merci a poco prezzo, ignora il diritto di asilo, 
destina all’es pulsione o al carcere i senza documenti. 

Questa legge non è ancora entrata in vigore ma si sus- 
seguono quotidianamente i rastrellamenti a mano armata 
nelle città, le espulsioni di massa in paesi in cui minoran- 
ze come i Tamil e i Curdi rischiano la vita. Come la ri- 
schiano nella Nigeria islamica le prostitute, ed in molti 
paesi gli oppositori politici. 

Le leggi della Fortezza Europa continuano a mietere 
vittime. Il canale di Sicilia e quello d’Otranto sono le fron- 
tiere sud, quelle che uomini in armi pattugliano chiudendo 
gli occhi quando le onde inghiottono qualche decina di 
disgraziati. Vittime non del mare ma delle politiche razzi- 
ste del governi del nostro paese impegnati in una feroce 
guerra, una pulizia etnica, contro i poveri. In questa guer- 


ra noi, come il nostromo ed i i marinai dell’Elide, sappiamo- 


da che parte stare. 
Maria Matteo 


